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Un documento evangelico in Raffaello: il cartone “Pascola le mie pecore”

Hans Michael Thomas

I dipinti e non da ultimo i cicli più significativi dei grandi
artisti rinascimentali risultano ormai essere ampiamente
interpretati, e soltanto osservazioni di particolari posso-
no integrare la nostra conoscenza sulla loro iconografia.

Anche le presenti note si riferiscono a un dettaglio, in
fondo solo una sfumatura di una vasta composizione.
Eppure anche questo dettaglio sembra riferirsi a un
grande significato che non si basa solo sulla destinazio-
ne della composizione, nel centro della Chiesa di Roma
e sul messaggio riguardo il suo scopo, ma anche sull‘in-
terpretazione e concezione dell‘artista stesso.

Notoriamente Raffaello eseguì nel 1515 e 1516 per il
papa Leone X una serie di cartoni per arazzi, previsti per
la zona bassa delle pareti della Cappella Sistina. La te-
matica, in connessione con questo luogo, assegna im-
mediatamente un significato importante al suo messag-
gio artistico. Sono episodi della vita degli apostoli Pietro
e Paolo. Secondo la tradizione iconografica, la presenza
dei due apostoli nello spazio sacrale indicava il loro rap-
porto e la loro appartenenza alla Chiesa di Roma: la le-
gittimità della Chiesa di Roma veniva quindi dimostrata
in particolar modo attraverso i due apostoli. Per di più,
questo non era un qualsiasi spazio_di chiesa, perché in
questo particolare luogo sacrale, la cappella palatina del
papa, il supremo pastore romano stesso, come succes-
sore di san Pietro insieme ai suoi cardinali, doveva docu-
mentare la legittimità di questa carica più di ogni altra.

Da un tale contesto si capisce anche che, tra le figura-
zioni dei cartoni, spettò proprio a quella dell'incarico di
Cristo a Pietro, cioè dell’affidamento della massima di-
gnità pastorale, un significato particolare in tale ambito.
Questa rappresentazione prende come base l’evento al
lago di Tiberiade, dove il Risorto appare sulla riva ai suoi
discepoli che stavano pescando (Giov. 21 ), evento che
in definitiva contiene la direttiva per Pietro: “Pascola le
mie pecore”. Nel dipinto il carattere della legittimazione
della carica è ancora più evidenziato con l’inserimento di
un attributo menzionato nel Vangelo secondo Matteo: in-
fatti Raffaello ha posto, probabilmente su desiderio del
papa, le chiavi in mano a Pietro, segno che la Chiesa de-
ve essere fondata sulla sua persona (Matt. 16,19).

Il cartone di Raffaello “Pascale le mie pecore” è un’o-
pera che sicuramente unisce in modo particolare la bel-
lezza dell’esecuzione alla sublimità del concetto. Finora

si è visto e interpretato questo cartone. di cui esiste un
abbozzo a Windsor, come rappresentazione dell’evento
secondo il Vangelo di Giovanni, per lo più approssimati-
vamente descritto nei termini seguenti: sette discepoli
avevano pescato nel lago di Tiberiade e non avevano
preso niente. Ecco che apparve loro il Risorto e operò
una pesca miracolosa. E le reti non si ruppero. Andarono
sulla terraferma e tennero l'ultima cena con Cristo. Dopo
di questo Cristo chiede per tre volte: “Simone Giona, mi
ami tu?". Per tre volte Pietro risponde di si e per tre volte
segue l'incarico: “Pascola le mie pecore”. Però poi Pie-
tro vede come anche Giovanni segue il Signore e chie-
de: “Che cosa vuole costui?”. Cristo risponde: “Se vo-
glio che rimanga finché io torni, che cosa ti importa?”
(1 ).

Ci sono numerose descrizioni e interpretazioni che in-
tendono la composizione di Raffaello nello stesso sen-
so. Riguardo a ciò si tenta qui di seguito di rendere evi-
dente che per un minimo particolare - ma decisivo per l’i-
stituzione della carica pastorale - esse non esprimono in-
teramente il concetto di Raffaello. Le interpretazioni
usuali dell'avvenimento e del contenuto dell'immagine
che abbiamo riportato, probabilmente si addicono me-
glio all’abbozzo di Windsor. Qui il braccio destro di Cristo
che mostra verso l‘alto, indica l'origine celeste dell'inca-
rico che viene conferito a Pietro. C’è un certo pathos nel
gesto del braccio destro: comportamento e sguardo, il
modo in cui Cristo si rivolge a Pietro, rendono chiaro che
è l‘apostolo da lui prescelto per la carica pastorale; ciò
nonostante si rivela una manifestazione di volontà che
forse, proprio per questo certo pathos, non ci spinge a ri-
cercare le ragioni della decisione.

In effetti si riconosce già anche nell’abbozzo di Win-
dsor, il particolare accennato che viene messo in rilievo
con la persona dell‘apostolo Giovanni. Giovanni segue
subito Pietro, per cosi dire pronto nell'inginocchiarsi con
lui; ma non viene più raggiunto come destinatario dell’in-
carico di Cristo. E lui il discepolo che viene dopo, mentre
Cristo pone la domanda a Pietro: mi ami tu più di co-
storo?”; e, proprio riferendosi a Giovanni Pietro chiede,
dopo che gli è stato conferito l’incarico: “Ma che cosa
succederà con lui?”. C'è quindi un certo rapporto alter-
nativo con Giovanni che diventa riconoscibile quando,
sulla riva del lago, all'alba, la decisione cadde su Pietro.
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Raffaello, disegno per i l  cartone dell’arazzo “pascola le mie pecore", Windsor, Royal Library.
Riproduzione by gracious permission of Her Queen Elizabeth II.

Cerchiamo un approfondimento dell'ideazione nella
versione definitiva del cartone. Solamente secondo una
sensazione, tuttavia piuttosto sicura, giungiamo al pare-
re che Raffaello ha concepito il Cristo nella sua decisione
in un modo nuovo, più differenziato. Raffaello descrive
qui il Cristo come persona profondamente consapevole
delle ragioni della sua decisione. Mite, ma sicura e riso-
luta, la figura circondata dal mistero della risurrezione in-
dica Pietro; persino nell'effetto leggermente disarmoni-
co, la mano accenna giù verso di lui e non più in alto, per

., raggiungere forse anche Giovanni. È quindi l’altro, l’ina-
spettato nella scelta, che l’artista rende così espresso
nella leggera sfumatura.

Quali sono le misteriose ragioni per il conferimento
della carica pastorale, cosa c‘è dietro la domanda così ri-
petuta “Mi ami tu”?. Apparentemente c’è l’aver visto
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qUell’imprudenza che nessun pescatore altrimenti com-
metterebbe, cioè abbandonare una rete piena di pesci - il
pane quotidiano guadagnato con fatica - soltanto per ar-
rivare, pieno di dedizione, un attimo prima vicino al Mae-
stro. Tutte le registrazioni di dare e avere nel libro del de-
stino sembrano impallidire, il rinnegamento di Pietro, il
rapporto fraterno o paterno di Cristo con il suo discepolo
prediletto.

Così il cartone di Raffaello rende evidente che l'artista
ha approfondito l’awenimento evangelico più degli inter—
preti ricordati sopra, anche più di quanto tanti commen-
tatori del Vangelo abbiano potuto osservare e mettere in
rilievo (2). Nel suo timbro contemplativo, egli intuì e com-
prese anche quei particolari che da soli condussero a
una grande concatenazione di elementi.

Eppure era stato Giovanni a riconoscere per primo chi



fosse colui che stava sulla riva del lago all’alba. Più pre—
cisamente, viene rilevato che fu il discepolo prediletto di
Gesù a riconoscere il Signore e che ne awertì Pietro. Ma
non lui, Giovanni, ricambiò in questo posto, in quest’ora,
spontaneamente l’amore del Signore. Fu Pietro a lascia-
re da parte la gigantesca pesca e, apparentemente sen-
za riflettere, a saltare nel lago mentre gli altri si curavano
di mettere al sicuro le reti con i pesci.

Così la prima domanda di Cristo è, considerandola
esattamente, una domanda che contiene un paragone;
paragone con coloro che hanno posto in salvo la rete e la
pesca tanto fruttuosa: “... mi ami tu più di costoro?”. Ed
è quindi la ripetizione della domanda a Pietro a imprime-
re anche nella sua coscienza il fatto dimostrato e confer-
mato.

Da qui il conferimento della massima dignità pastorale
non risulta solo dalla volontà imperscrutabile del Signo-
re, come potremmo ancora desumere dall’abbozzo di
Windsor. C’è una motivazione profonda, sembra persi-
no una specie di ricompensa per Pietro. Perché il conte-
rimento, certamente un dono di grazia, contiene tuttavia

un punto di partenza in ciò che Pietro ha rivelato e di cui
ha preso coscienza come retaggio primo di tale dignità -
da qui, dunque, l’incarico “Pascola le mie pecore”, cioè
“Guida coloro che mi sono fedeli e che non possono gui-
darsi da sé”.

Raffaello, come già notato, inserisce le chiavi nelle
mani di Pietro per unire la descrizione secondo il Vange-
lo di Giovanni, con il passo di Matteo 16, 19, dove Pietro
viene anche paragonato a una roccia. In particolar modo
è quindi lui, che esprime nella posa, profondità di devo-
zione e fermezza di sentimento. Dallo stesso proposito,
di estendere l’importanza dell‘evento, deriva l’amplia-
mento della schiera degli apostoli che Raffaello aumentò
da sette (come Giov. 21,2) a undici - i dodici senza Giu-
da. L’inserimento dell'idea del potere delle chiavi risultò
sicuramente dall’intento di evidenziare in particolar mo-
do il punto di vista della legittimazione dell’apostolo Pie-
tra e della sua carica, e con questo anche la legittimazio-
ne del suo successore attuale.

Abbiamo messo in dubbio se questa idea supplemen-
tare sia partita da Raffaello, o se piuttosto il suo inseri-

Raffaello, Cartone dell’arazzo “Pascola le mie pecore", Londra, Victoria and Albert Museum.
Riproduzione by courtesy of the Board of Trustees of the Victoria and Albert Museum.
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' mento non fosse indotto da una richiesta del suo alto
committente. Ci si potrebbe persino ricordare che que-
sta simbologia fu compresa non sempre solo nel rappor-
to col regno dei cieli, ma talvolta anche come motivazio-
ne di poteri del tutto terrestri. Rispetto a ciò la composi-
zione di Raffaello può certo essere vista e intesa in un

Note:

1) Citato da: Wilhelm Kelber, Raphael von Urbino, vol. 2, Stoccarda
1964, p.52. Praticamente nello stesso modo: Oskar Fischel, Raphael,
Berlino1962, p. 191.

senso che si estende al di là della dimensione di capola-
voro artistico. Il suo creatore ci appare dotato di facoltà
spirituali che lo hanno messo in grado di rendere traspa=
rente il testo evangelico e, con ciò, di proporre nel tempo
stesso alla comprensione dell’osservatore, gli aspetti
così particolari che sempre sembrano a esso legati.

2) Come esempio di un commento teologico moderno: Rudolf Bul-
tmann, Das Evangelium des Johannes, Goetfingen 1962, p. 547 ss.



La Biblioteca Morando alla Trivulziana: _
le edizioni cinquecentine straniere. Introduzione al catalogo

Elisabetta Gazzillo ,,

Il Fondo Morando, formatosi per opera della contessa
Lydia Attendolo Bolognini tra gli ultimi anni del XIX seco-
lo ed i primi del XX, pervenne alla Biblioteca Trivulziana
per legato della contessa stessa nel 1943, insieme all’ar-
chivio della famiglia Litta Visconti Arese, giunto in pos-
sesso dei Morando per successione. Esso comprende
33 manoscritti, 41 incunabuli, ed oltre 4000 opere a
stampa dei secoli XVI-XVIII.

Questa ricerca ha preso in esame, in particolare, tutti i
testi che furono stampati fuori d’Italia nel corso del XVI
secolo.

È stato possibile reperire, infatti, fra le 617 cinquecen-
tine del Fondo, 281 opere straniere.

Alcuni dubbi si sono presentati soprattutto perle edi-
zioni prive di indicazioni riguardanti il luogo o l’anno di
stampa.

Una parte di queste - 19 perla precisione - è stata in-
fatti esclusa dal catalogo poiché non se ne è potuta ac-
certare né la provenienza né l’esatta datazione. Le rima-
nenti edizioni - in tutto 34 - sono state invece schedate,
superando le difficoltà con l'aiuto dei repertori o il nome
del tipografo, oppure tramite il confronto diretto con edi-
zioni aventi analoghe caratteristiche.

La distribuzione geografica delle cinquecentine cata-
logate, segue l'andamento della produzione del tempo.
La maggior parte delle opere fu stampata, infatti, in
Francia e in Germania, ma sono presenti anche testi
olandesi, svizzeri, inglesi, spagnoli, spesso provenienti
dal torchi dei più grandi stampatori del secolo.

Il latino è ancora la lingua predominante, ma più insi-
stente si fa la presenza del volgare, che contribuì alla dif—
fusione sempre più ampia delle conoscenze e all’incre-
mento dell’alfabetizzazione.

La massa, in gran parte analfabeta, aveva a disposi-
zione opuscoli o libri di scarso valore tipografico, in cui
l’illustrazione giocava, a volte, un ruolo preponderante;
per gli ambienti dotti e scientifici, invece, il libro divenne
strumento di comunicazione élitaria e privilegiata, e an-
cor più per alchimisti, astrologhi e maghi esso acquistò
un valore quasi sacrale, come portatore di teorie celate
in linguaggi oscuri e misteriosi ai profani.

Le cinquecentine esaminate, come risulta infatti dalla
seconda parte della ricerca, hanno come filo conduttore
proprio le scienze occulte. Legami intellettuali e pratici

stringevano fra loro le principali credenze magiche: I’a-
strologia forniva una coerente giustificazione della geo—
manzia, della chiromanzia, della fisiognomica e delle ai-
tre forme di divinazione, serviva come base per le opera-
zioni alchimistiche, mentre le sue connessioni con la
magia valgono ad illustrare come queste diverse dottrine
si sostenessero a vicenda. Il fatto, poi, che per tanti se-
coli, nonostante fossero inesorabilmente proscritte dal
potere, potessero continuare a competere con grande
efficacia con i rimedi proposti dalla Chiesa ufficiale, testi-
monia di quanta parte avessero negli spontanei bisogni
della gente. L’occultismo ebbe, inoltre, in età rinasci-
mentale, una parte di non poca importanza per lo svilup-
po delle scienze della natura. In un’atmosfera favorevole
all'esperimento e all’induzione, gli sviluppi del pensiero
neoplatonica ed ermetico avevano favorito scoperte fon-
damentali come l’eliocentrismo, l’infinità dei mondi, la
circolazione sanguigna; |a mistica convinzione che nel
numero andasse ricercata la chiave di tutti i misteri ave-
va contribuito alla rinascita delle matematiche; le indagi-
ni astrologiche avevano apportato nuova precisione nel-
l’osservazione dei corpi celesti, nel calcolo dei loro movi-
menti e nella misurazione del tempo, gli studi alchimistici
serviranno di base alla farmaceutica ed alla chimica mo-
derna. Ed è proprio il procedere affiancato di scienza e
magia che le cinquecentine del Fondo Morando mettono
costantemente in luce, come una delle problematiche
fondamentali dell’età rinascimentale. Secondo l’antro-
pologia classica il ricorso alla magia è giustificato, nel—
l’uomo, dalla carenza di conoscenze empiriche e di tec-
niche, dall’impotenza nei confronti dell'ambiente fisico e
sociale, ed essa si renderebbe superflua con il progredi-
re del sapere. Ma quel che occorre sottolineare è che
non vi fu un modo di procedere magico contrapposto ra-
dicalmente a quello naturalistico, meglio sarebbe met-
terli a raffronto come due metodi di conoscenza disegua-
li nei risultati teorici e pratici, perché il mago rinascimen-
tale non si proponeva tanto di cambiare le leggi del mon-
do, quanto, partendo come lo scienziato da uguali ele—
menti naturali, di svelarne le potenzialità; ed il fatto che la
magia, nel corso del XVII secolo, cominciasse a perdere
il prestigio che aveva goduto per secoli, è da mettersi for-
se in relazione più che ai mutamenti scientifici e tecnolo-
gici, ad un diverso atteggiamento mentale verso tutta la
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natura. il trionfo della filosofia meccanicistica comportò,
infatti, il rifiuto sia dell’aristotelismo scolastico sia della
teoria neoplatonica, che per qualche tempo aveva mi-
nacciato di prenderne il posto, e con il crollo della teoria
microcosmica si verificò la distruzione dell’intero fonda-
mento intellettuale di astrologia, chiromanzia, alchimia e
delle arti affini. La concezione animistica dell’universo
che aveva fornito il fondamento razionale alle scienze
occulte tramontava ed al suo posto la nuova fede nelle
potenzialità dell’iniziativa umana, favoriva il ricorso sem-
pre più frequente all’esperienza diretta e a verità dimo-
strabili.

Eppure il pensiero magico non è mai scomparso: mo-
vimenti religiosi e mistici di rinnovamento punteggiano la
storia delle civiltà antiche come di quelle moderne, spe-
cie nei periodi di più intensa e rapida trasformazione
strutturale, di malessere culturale e sociale dovuto all’ur-
to con nuovi modelli di vita. Nell’era dell'elettronica e del-
l’informatica, del trionfo del pensiero razionale, l'occulto
è ancora oggetto di grande interesse, i quotidiani pubbli-
cano oroscopi, cartomanti ed indovini continuano ad es-
sere frequentati e si fanno interpreti di un generale biso-
gno di certezze, di speranze, di attese pressanti. E uno
studio su questi argomenti non può che lasciare ad
ognuno di noi la soluzione del problema, se cioè il pen-
siero magico, in generale, costituisca solo una tappa
dell’evoluzione del sapere, superata dalla nascita e dai
successivi sviluppi della scienza moderna 0 non sia piut-
tosto un altro modo di procedere del nostro spirito ed una
dimensione universale, dal momento che nessuna so-
cietà, finora, ne è mai stata esente.

IL LIBRO NELL’EUROPA DEL ’500

L’Occidente conosceva da tempo l’incisione in legno,
praticata fin dall’antichità da Assiri e Cinesi, per la produ-
zione di carte da gioco o impressioni in stoffa, calendari e
immagini popolari di devozione, e veri e propri libri silo-
grafici, ma l’incisione e fusione in lega metallica delle
singole lettere dell’alfabeto, con la possibilità di riutiliz-
zarle dopo l’impiego, di fondere nuovi caratteri nelle loro
matrici, di apportare correzioni alla composizione, se-
gnarono l’inizio di un’era nuova. L’innovazione tecnica
della stampa, a metà del secolo XV, coincise, infatti, col
fiorire della molteplice attività umanistica in campo lette-
rario, artistico e scientifico, con la diffusione degli inte-
ressi culturali in strati sempre più vasti della società, e
quindi con la necessità di accelerare la copiatura dei libri,
migliorandone la presentazione e abbassandone il co-
sto.

Dal punto di vista tipografico, nella prima metà del se-
colo XVI ed in particolare nel primo venticinquennio, il

\ libro presentava ancora tutte le caratteristiche dei primi
libri a stampa, o incunabuli, e solo-verso la metà del se-
colo esso si allontanò dal modello manoscritto per assu-
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mere una forma ed un aspetto sempre più simile a quello
moderno (1).

La carta aveva ormai soppiantato Ia pergamena, alla
quale si ricorreva, ora, solo per importanti opere lettera-
rie e giuridiche, codici di lusso 0 liturgici. In trasparenza
essa portava il segno delle vergelle e dei filoni, elementi,
questi, assai importanti per determinare il formato dei li-
bri. In mezzo al foglio, la filigrana, ottenuta da un disegno
in filo metallico fissato sulla forma, contrassegnava il
materiale che usciva da una determinata cartiera.

Il formato in-folio fu usato nel XV secolo insieme all’in-
quarto, mentre i formati più piccoli entrano nella comune
pratica libraria soprattutto alla fine del XV secolo, per libri
di preghiere e breviari, diventando, poi, d'uso comune
nel secolo successivo.

Le prime opere a stampa comparvero in grossi carat-
teri gotici, spesso diversi da regione a regione, essendo-
si i tipografi e gli incisori ispirati, di sovente, alle scritture
locali, ma il diffondersi della scrittura umanistica fornì
presto nuovi modelli e sancì la nascita dei primi caratteri
tondi o romani. Fu Francesco Griffo, incisore di Aldo Ma-
nunzio, a realizzarli nel 1496, ed essi divennero un mo-
dello insuperabile per tutte le nazioni, ispirando, poi, il
francese Claude Garamond per la realizzazione di una
serie di tondo, che rimarrà in voga fino al 1800.

La tipografia di Aldo adotterà, inoltre, per le edizioni
dei classici formato tascabile, il carattere corsivo, che
verrà ovunque imitato come complemento ideale del
tondo. All’ltalia spetta anche il merito di avere iniziato la
stampa greca ed ebraica disegnandone e fondendone
perla prima volta i caratteri.

La Germania restò, invece, radicata nel gotico, men-
tre il carattere romano adottato dall’editore Koberger,
accompagnò il propagarsi dell’umanesimo (2).

Manca negli incunabuli, eccetto qualche caso, il fron-
tespizio. Solo nel corso del XVI secolo esso diventerà
comune e sarà completo di tutte le sue parti: titolo, nome
dell’autore, del luogo di stampa, dell’editore, e della da-
ta, e sempre più si cercherà di armonizzare gli elementi
tipografici con quelli decorativi, in forma di cornice orna-
mentale, fregi, vignette o marca tipografica, che assu-
merà via via, un maggiore rilievo decorativo.

Per quanto riguarda l’impostazione del testo sulla pa-
gina, il manoscritto servì da modello per i primi libri a
stampa: ampi margini per aggiunte o note, pagine a
doppia colonna, moltissime abbreviazioni convenzionali
o di origine tachigrafica.

Solo nel corso del secolo si volle dare all’opera mag-
giore varietà, usando caratteri di diverso tipo e grandez-
za, evidenziando titolo, testo, paragrafi 0 sottoscrizioni.
. La composizione materiale del libro ed il lavoro dei |e-

gatori erano agevolate dall’uso della segnatura, del ri-
chiamo o del registro.

Ma tutti questi accorgimenti si resero, col tempo, su-
perflui, mentre altri acquistavano maggiore rilevanza: la
numerazione divenne permanente, il formato più comu-
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ne divenne l’in-ottavo, il frontespizio sostituì il colophon,
le marche tipografiche si fecero più complesse, l'illustra-
zione si perfezionò e sperimentò la nuova tecnica della
calcografia.

Apparvero gli indici di nomi e cose o l'elenco degli er-
rori di stampa, la divisione interna del testo venne evi-
denziata con il sapiente uso di sottotitoli, fregi, spaziatu-
re. Il libro, così migliorò il suo aspetto estetico e si rese
più funzionale (3).

La tipografia cinquecentesca era ormai tecnicamente
attrezzata alla produzione di un libro che esteticamente
rispondesse a criteri di armonia e di equilibrio, secondo il
gusto rinascimentale, che in ogni arte, ora, ricercava le
leggi della bellezza, come proporzione e ritmo geometri-
co.

La stampa diffondeva, nel suo apparato grafico, motivi
manieristico-classici: colonne, archi, architravi, ma-
scheroni e putti, che venivano dipinti sulle facciate dei
palazzi del tempo o nei saloni interni, nelle gallerie o nei
porticati (4).

Per quanto riguarda la tecnica di illustrazione, la silo-
grafia mantenne, nella prima metà del Cinquecento, la

sua posizione preminente ma subì una grande evoluzio-
ne, passando dal disegno lineare quattrocentesco,
spesso limitato al puro contorno, all’uso sapiente del
tratteggio, che le donava un notevole effetto chiaroscu-
rale e quindi una maggiore evidenza plastica e monu-
mentale. Verso la metà del secolo, poi, con il diffondersi
dell’incisione in rame - o calcografia - si passò ad un si-
stema più decisamente figurativo, prospettico e paesag-
gistico (5).
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La forma più semplice di ornamentazione del libro ed
anche la più antica fu, comunque, quella che si limitava
alle iniziali, usanza derivata dal manoscritto, tanto che
per gli incunabuli si usò ricorrere all‘opera del miniatore.

Solo alla fine del sec. XV si diffonderà l’uso delle ini-
ziali a stampa, impresse in legno insieme col testo: dap-
principio assai semplici - con rami intrecciati su fondo ne-
ro o viticci - e poi con ricche decorazioni floreali, elementi
umani o animali, disegnati nel corpo stesso della lettera.

Anche il frontespizio acquistò una particolare rilevan-
za, a beneficio del lettore e a testimonianza della nuova
posizione dell’artefice del libro. Frequente il motivo de-
corativo dell’arco di trionfo, portale o edicola, che acqui-
stò vigore rappresentativo e plastico grazie al chiaroscu-
ro; molti i frontespizì ad inquadratura geometrico-
floreale o a cornice scompartita in scene, in cui si mesco-
lavano figure stilizzate o statuarie, maschere grottesche
o putti alati, uniti ad elementi decorativi architettonici o
floreali. Altrettanto di frequente essi venivano decorati
col solo gioco del ritratto dell’autore, della marca tipogra-
fica, dello stemma o del fregio, oppure ancora con i l  solo
movimento dei caratteri tipografici, che influenzati dagli
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studi sulla costruzione matematica e razionale della let-
tera, si ispiravano, ora, all'armonica successione di li-
nee, angoli retti e di curve.

Cessarono le marche tipografiche a disegno elemen-
tare dei primi libri a stampa - caratterizzate dal cerchio e
dalla doppia croce esemplata dal marchio di fabbrica
delle cartiere - per un più ambizioso contrassegno che
autenticava la genuina provenienza del libro, e difende—
va dalle contraffazioni.

Per quanto riguarda, infine, testatine e finalini, cioè i
motivi decorativi situati in testa o infine dei capitoli, essi
s i  ispirarono al manoscritto, con i loro motivi floreali, sti-
lizzati e senz’ombre, ma, in alcune edizioni, divennero
delle vere e proprie vignette allusive al testo. Anche i fre-
gi tipografici, composti di elementi geometrici, foglie, fio-
ri, maschere, a volte combinati insieme, assunsero la
stessa funzione di ornamento e di separazione delle per-
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ti interne del libro, che acquistarono cosi maggiore evi-
denza e piacevolezza (7).

Nell’analizzare le opere che furono pubblicate all’e-
stero nel corso del XVI secolo e conservate nel Fondo
Morando, è possibile ripercorrere - se pure in modo som-
mario - l’andamento generale della diffusione della
stampa in Europa, dal momento che emergono, per
quantità di volumi stampati, i centri che effettivamente
furono, in quel secolo, sede di grandi officine tipografi-
che (Tabella |).

Ad esse vanno ascritte, spesso, non più di una o due
opere, ma è ugualmente possibile rintracciare quasi tut-
te le grandi famiglie di stampatori-editori del secolo, ed in
particolare quelle attive nei decenni centrali (1550-1590)
perché, in quest'arco di tempo, venne pubblicata la
maggior parte delle edizioni esaminate (Tabella Il).

Proviene da Parigi quasi un quarto dei libri presi in



considerazione, e difatti questa città esercitò, fino a me-
tà secolo, il ruolo di guida in Europa, per la quantità e la
qualità della produzione editoriale.

| sessantaquattro libri analizzati sono opera quasi di
altrettanti tipografi diversi, senza che nessuno risalti
quantitativamente. Alcuni ebbero grande fama: Josse
Bade, ad esempio (nn. 41, 143), che stampò opere in la-
tino di autori antichi e moderni, contribuì alla diffusione
del carattere tondo italiano e per primo usò, nel suo mar-
chio tipografico, la raffigurazione di un torchio da lavoro
ed elementi architettonici nella decorazione del fronte-
spizio.

Alla sua morte Henry Estienne (n° 263) ne assorbì
l’officina e fondò un’impresa che doveva rimanere in atti-
vità per oltre 160 anni, contribuendo alla fama ed al pre-
stigio del libro francese. Nel tondo è presente una splen-
dida Bibbia in-ottavo stampata da Francois Estienne (n°
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Bible. S.I., Estienne, 1567. Frontespizio.

36), illustrata con piccole silografie ed assai curata dal
punto di vista grafico.

Tre opere provengono dal torchi di Christian Wechel
(nn. 27, 157, 159), capostipite di una famiglia di grandi
tipografi tedeschi, e tre dall’officina tipografica di Federi-
cus Morellus che nel 1571 - alla morte di Robert Estienne
- gli succedette nella direzione dell’imprimerie Royale
(nn. 164, 166, 168). Si potrebbero citare moltissimi altri
stampatori di grande fama: Guglielmus Cavellat (nn. 37,
109, 110, 237, 238), Aegidius Gorbinus (nn. 46, 47,
150), Granjon (nn. 21, 192) o Vascosan (n° 231) che fu
uno dei più grandi editori parigini del XV| secolo, il primo,
tra l’altro, ad adottare caratteri romani in luogo di quelli
gotici e che divenne, poi, stampatore ufficiale dell’Uni-
versità e del Re (8).

La seconda città francese, oltre Parigi, ed essere
centro indipendente ed affermato nella produzione edi-
toriale, fu Lione, anche se inevitabilmente essa subì,
specialmente nella seconda metà del secolo, la concor-
renza della capitale.

Cinquantadue sono le opere che da qui provengono, e
ben dieci di esse furono pubblicate da Jean De Tournes,
uno dei più grandi tipografi cittadini (nn. 98, 123, 130-
132, 173-174, 183, 258).

Particolarmente degna di nota perla raffinatezza delle
illustrazioni è una sua edizione degli Emblemi di Andrea
Alciato (n° 10), un genere molto in voga a quel tempo,
che enunciava verità morali accompagnandole con gra-
devoli vignette.

L’arte della stampa era stata da lui appresa nella offici-
na di Sebastianus Gryphius - la più importante di Lione -
del quale possediamo sette edizioni; egli nel 1520 iniziò
a stampare testi giuridici in caratteri gotici e, con l’acqui-
sto poi di caratteri romani e corsivi, stampò classici latini
e greci sul modello delle edizioni aldine, come Ippocrate
(n° 125), o Plutarco (nn. 207-219) oppure ancora il Pen-
tateuco (n° 194) e le opere dei migliori umanisti del suo
tempo (ad es. nn. 58, 100).

Da officine meno famose, ma ugualmente valide, pro-
vengono gli altri testi stampati a Lione: dai torchi di Gu-
glielmus Rovillius, ad esempio, due grandi volumi in-
folio di Guillaume Du Ghoul, riccamente illustrati, che ri-
guardano la vita religiosa e militare degli antichi Romani
(nn. 72-73), ed edizioni di autori classici e moderni (nn.
2, 48, 134, 149, 161, 214, 267); due opere dalla tipo-
grafia di Jacobus Myt (nn. 152, 257), e due, ancora, da
quelle di lacobus luncta (nn. 24, 122), della famosa fa-
miglia di stampatori italiani.

La Svizzera ebbe due grandi centri di produzione edi-
toriale: Basilea e Zurigo.

Quaranta dei testi analizzati provengono da Basilea,
città famosa per l’alta qualità dei suoi libri. L‘Umanesimo
si era qui diffuso anche grazie all’editore Amerbach, che
seppe circondarsi di collaboratori validi ed esperti, cu-
rando la qualità della stampa ed il testo. Questa via sarà
poi seguita dalla famiglia dei Froben. lohan, il capostipi-
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Hippocrates. Liber de somniis. Lione 1539. Frontespizio con marca ti-
pografica.

te, del quale possediamo una sola opera (n° 176), pro-
dusse pregevoli edizioni di classici latini e greci e dei Pa-
dri della Chiesa, con caratteri imitati dall’italiano Aldo
Manuzio.

Curò la stampa delle opere di Erasmo stesso e di Lute—
ro, circondandosi di validi collaboratori e segnalandosi
per la cura del testo e dell’aspetto grafico.

Il figlio Hieronymus, proseguì l’opera paterna sempre
assistito da Erasmo; di lui abbiamo due testi in-folio ric-
camente illustrati: un‘opera storico geografica di Andrea
Alciato (n° 13) ed una opera di metallurgia di Giorgio
Agricola (n° 3).

Egli entrerà, poi, in società con Johann Herwagen, (n°
103), e col cognato Nicolas Bischoff (Episcopius) (nn.
52, 128). Dal torchi della famiglia degli Henricpetri pro-
vengono molti testi di autori moderni come Gerolamo
Cardano (nn. 55, 59, 60, 64), Paracelso (n° 190), ed altri

m

Munster. Kalendarium ebraicum. Basilea, 1527. Marca tipografica di
lohan Froben.

minori (nn. 211, 278), ed una Cosmografia Universale
in-folio ricchissima di illustrazioni (n° 176). Il capostipite
Jehan pubblicò la prima Bibbia tascabile e la sua opera
venne proseguita da figli e nipoti: Adam e Henrich, con i
figli Sixtus e Sebastianus, che attivo alle fiere di Franco-
forte, lavorerà, poi, in società con Pietro Perna (n° 271).

Quest’ultimo, di origine italiana, a causa della sua fe-
de protestante fu costretto ad emigrare e a Basilea dette
vita ad una stamperia di grande rinomanza, della quale
possediamo otto edizioni (nn. 42, 93, 94, 97, 187-188,
274-275), collaborando, dopo il 1566, con Giovanni
Oporino (nn. 67, 277), tipografo di grande bravura ed
erudito, noto perla pubblicazione del “De humani corpo--
ris fabrica” del Vesalio e per la traduzione latina del Co-
rano.

Da Zurigo provengono tre edizioni, e proprio dall’offici-
na tipografica dei Froschauer', la più importante della cit-
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tà, che si distinse nell’ambito della produzione di testi re-
ligiosi, per la pubblicazione di tutte le opere di Zwingli in
latino (n° 281 ), tedesco, inglese, della prima Bibbia pro-
testante in sei volumi e della Storia della Confederazione
svizzera di Stumpff (n° 256). ‘

Da Anversa provengono venti edizioni, in gran parte
opera dell’officina di Christophorus Plantin, fondatore di
una delle più grandi e durature tipografie eùropee.

Plantin seppe awantaggiarsi della vicinanza del mon-
do protestante così come di quello cattolico e riflette,
come tutti i grandi editori, l’ambiente culturale da lui scel-
to come sede della propria attività. Circondandosi di abili
collaboratori, si segnalò per la nitidezza e la precisione
dell’impressione, per i caratteri fini ed eleganti, l’oma-
mentazione del frontespizio e del testo. In lui la Riforma
cattolica trovò un appoggio ed una delle più sontuose
espressioni grafiche (9).

Fra le cinquecentine analizzate, tredici portano il suo
marchio tipografico (ad es. nn. 15, 95-96, 108, 147, 224,
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Eytsinger. Pentaplus regnorum mundi. Anversa, 1579. Una tavola (la
IV) fuori testo. '

253). Alcune si segnalano per l’apparato illustrativo par-
ticolarmente curato come tre edizioni di Emblemì - rispet-
tivamente di Alciato (n° 12), di Sambuco (n° 241) e di lu-
nius (n° 133) -, due opere storiche di Aurelius Sextus Vì-
ctor con ritratti d i  uomini illustri (nn. 29-30), ed un  testo di
Grevinus sui veleni con silografie ed immagini tratte dal
regno animale e vegetale (n° 121 ).

In Germania il Rinascimento era stato accompagnato
da una rinascita estetica della tipografia, promossa da
Massimiliano I, amante del bel libro, che fece disegnare
il nuovo carattere gotico Fraktur. La Riforma luterana e la
conseguente lotta religiosa fecero poi della stampa un
grande mezzo di propaganda, a volte a discapito della
qualità dell’edizione. In gotico si stamparono libri che
avevano, spesso, scarso valore tipografico, ma le edi-
zioni migliori si distinsero perla raffinatezza dell'illustra-
zione affidata ad artisti di grande fama come Lucas Cra-
nach, Albrecht Diirer, Hans Burgkmair (10).

Tredici edizioni provengono da Strasburgo, che si
orienterà verso una produzione a carattere popolare e
religiosa a favore della Riforma. Possediamo una sola
opera dell’officina Hervagiana (n° 33) - attiva in questa
città dal 1522 al 1528 - che si dedicò a traduzioni in latino
di Lutero.

Dell'editore Schurerius abbiamo tre testi (nn. 91, 185,
202): si dedicò ad edizioni di classici ed umanisti del suo
tempo e ristampò più volte opere di Erasmo.

Solo due i libri che portano il marchio di Johann Gril-
ninger, che corredò con incisioni, spesso eseguite da ar-
tisti di gran fama, tutti i testi da lui prodotti, divenendo il
più famoso editore di opere illustrate (nn. 45, 116).

Tredici edizioni provengono, invece, da Norimberga,
città che ebbe un ruolo guida in Germania per la sua po-
sizione centrale, di attivo centro commerciale, e che di—
venterà sede di una delle più grandi tipografie rinasci-
mentali con Anton Koberger.

Quattro testi portano il marchio di Petreius lohannes
(nn. 9, 57, 106, 171 ), autore di un campionario di carat-
teri e di volumi di gran mole. .

Tredici edizioni provengono da Colonia, tre delle quali
dall’officina dei Birkmann (nn. 53, 177, 266), famosi ti-
pografi ed editori tedeschi.

Tredici anche da Francoforte: Feyrabent fu uno dei
maggiori editori della città: ne controllava il mercato Il-
brario, impiegando per la stampa quasi tutti i tipografi |o-
cali. Insieme a Georg Rab (Corvinus), fonderà, poi, la
società editrice dei Cumpanei di cui possediamo un
esemplare, ornato di belle silografie (n° 247).

Una sola opera, nel Fondo, proviene dai torchi di Chri-
stian Egenolff (n° 90), uno dei più grandi stampatori del
secolo, autore di oltre 4000 volumi di  storia, tecnica,
scienza e filosofia, ornati con incisioni in legno di valenti .
artisti. Molte sue edizioni di carattere popolare ebbero
vasta diffusione e contribuirono all’ascesa di Francoforte
nel campo del commercio librario, ed allo sviluppo rapido
delle Fiere della città, dove si davano convegno editori e
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